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Il XIV Congresso dell'A.N.M. a Trieste 

L'impegno 
dei magistrati 

La lotta e l'evoluzione delle correnti — Ri
forma secondo lo spirito della Costituzione 

ROMA CAPITALE 
UN SECOLO DI OPPRESSIONE DI CLASSE E DI SPECULAZIONI 

Se dovessimo indicare la 
caratteristica saliente del 
XIV Congresso nazionale 'lei 
magistrati tenutosi a Trie
ste, sottolineeremmo la sua 
somiglianza con un congres
so politico. E non solo, e non 
tanto, per i suoi connotati 
esteriori, quanto per i bru
cianti problemi di fondo 
che sono stati sollevati 

Chiedersi, infatti, se oggi 
in Italia, ad oltre vent'anni 
dalla Resistenza, la Costitu
zione sia un impegno rivo
luzionario, riformata oppu
re semplicemente formale; 
chiedersi quale sia, di con
seguenza, la funzione del 
magistrato e più in generale 
del giurista e a quali forze 
conerete egli debba colle
garsi: chiedersi tuMo que
sto, che cosa significa, se 
non porre, sia pure sotto 
un aspetto particolare, pro
blemi che agitano il nostro 
« molti altri paesi? 

Il XIV Congresso non è 
nato ieri. Le sue premesse 
erano state poste allo « sto
rico • congresso di Gardone 
del '66, quando, per la pri
ma volta, una maggioranza, 
sia pure eterogenea, aveva 
affermato la responsabilità 
politica del giudice in quan
to custode e quotidiano rea
lizzatore (o no) della Costi
tuzione. Ma si era trattalo 
di un'affermazione di prin
cipio che solo la contesta
zione, l'> autunno caldo » e 
la repressione hanno per
messo di verificare nei lat
ti. E la verifica, avvenuta 
purtroppo, non bisogna di
menticarlo, sulla pelle dei 
lavoratori, dei militanti di 
sinistra, dei giovani, ha 
chiarito molte cose. Come 
primo effetto, essa ha in
fatti spaccato la maggioran
za composita e genericamen
te progressista di Gardone 
ed ha spaccato anche la 
corrente più avanzata, « Ma
gistratura Democratica ». 

Naturalmente, la politica 
seguila da « Magistratura De
mocratica • può, ed anzi de
ve, essere discussa, come 
ogni politica. Ma bisogna ri
cordare che allo scatenarsi 
della controffensiva reazio
naria e terroristica dell'in
verno scorso la corrente più 
conservatrice, già oppositri
ce a Gardone, • Magistratu
ra Indipendente », si unì alla 
canea della stampa di de
stra; che la corrente cen
trista, « Terzo Potere », va
cillò e partecipò, almeno a 
parole, al tentativo di lin
ciaggio di • Magistratura De
mocratica »; che, infine, 
gruppi aderenti a quest'ul
tima si staccarono, prote
stando contro l'ordine del 
giorno votato dalla corrente 
in occasione del processo 
Tolin, ma dimenticando di 
protestare con uguale ener
gia contro ì messaggi pre
sidenziali e le illegalità po
liziesche e giudiziarie. 

Così, a dir chiaramente 
no alla repressione, rima
sero solo i superstiti di 
«Magistratura Democratica ». 
In seguito, « Terzo Potere », 
la corrente ideologicamente 
più debole ed esposta allo 
opportunismo corporativo, 
raddrizzò la rotta e i gruppi 
usciti da • Magistratura De
mocratica » diedero vita ad 
una quarta corrente denomi
nala « Giustizi?, e Costitu
itone ». 

E' giusto riconoscere che 
non tutte le preoccupazioni 
degli aderenti a quest'ultima 
sono infondate: c'è slato nel
la base, o meglio nella • pa
lude » degli elementi più ti
morosi e meno impegnati 
dell'ordine giudiziario, uno 
scivolamento a destra verso 
«Magistratura Indipendente», 
con il pericolo, quindi, del 
formarsi di una nuova mag
gioranza negli organi diri
genti dell'Associazione Na
zionale Magistrati e nel Con
siglio Superiore della Ma
gistratura, e del conseguen
te isolamento e insensibile 
soffocamento dei gruppi pro
gressisti. Di qui l'appello di 
« Giustizia e Costituzione » 
« « Magistratura Democrati
ca » per una politica più 
cauta; politica, però, che, 
senza un'intransigenza sui 
problemi di fondo, corre il 
rischio di arenarsi nel tat
ticismo e nell'efficientismo. 

Ecco, a grandi linee, la si
tuazione che ha dato vita al 
Congresso. Nel corso di que
st'ultimo, ci è parso di co
gliere un fenomeno opposto 
al già segnalato scivolamen
to a destra della • palude », 
e cioè uno scivolamento a 
sinistra, sia pure in molti 
casi tattico e strumentale, 
dei • cervelli » delle corren
ti di maggioranza E si è im
posto il problema della giù 
sti/na sostanziale, dell'ugna 
glianza di tatto dei cittadini, 
che era del resto il tema del 
Congresso. 

Perchè l'uguaglianza di 
tetto (lei cittadini è ancora 
«osi lontana? Forse perchè 

la Costituzione è una gene
rosa quanto irrealizzabile 
inopia, come vorrebbero 1 
nostalgici dei codici fascisti, 
appena travestili da demo
cratici ' Forse perchè essa 
girantisce ancora la proprie
tà privata, pur subordinan
dola all'interesso colici Ino e 
impegnando attivamente la 
Repubblica a realizzare la 
uguaglianza? 0 forse perchè; 
come han sostenuto i nostri 
compagni, l,i Costituzione da 
una parte ha incontrato una 
durissima tesistenza reazio
naria (prova, già questa, del
la sua validità) anche fra 
i giudici, e, dall'allra parte, 
non è stata finora sufficien
temente apprezzala nei suoi 
valori di rottura col passato 
fascista e prefaseista e di 
apertura dinamica verso l'av
venire, come nel caso del se
condo comma dell'articolo 2, 
che impegna appunto la Re
pubblica a promuovere la 
uguaglianza? 

Diremmo che diversi ora
tori di altro orientamento 
hanno condiviso questa tesi, 
rilevando il « potenziale co
stituzionale » presente nella 
contestazione e nei grandi 
movimenti popolari, i quali 
rivendicano appunto l'appli
cazione di diritti già garan
titi. Ed è significativo che 
nessun giudice, nonostante le 
insinuazioni della destra, ab
bia proclamato « superata » 
la carta costituzionale. 

Certo, esiste il pericolo 
che un ulteriore ritardo nel
la sua attuazione, scuota de
finitivamente la fiducia dei 
lavoratori e dei cittadini. Di 
qui la necessità ed il dovere, 
per i giudici, di denunciare 
alla Corte Costituzionale ed 
all'opinione pubblica le nor
me incostituzionali, di in
terpretare le altre alla luce 
della legge fondamentale, di 
battersi infine anche come 
cittadini nel quadro del mo
vimento innovatore, allo sco
po di imporre ai governanti 
almeno le riforme più ur
genti: quelle dell'ordinamen
to giudiziario; della Cassa
zione; del giudice elettivo; 
del gratuito patrocinio e del
la difesa d'ufficio, che rap
presentano oggi in campo 
giudiziario la più ipocrita e 
vergognosa violazione del 
principio di uguaglianza. 
Questo l'impegno dei giudi
ci. Ma esiste anche un altro 
impegno, che dev'essere as
sunto direttamente dall'op
posizione democratica, in 
particolare dal nostro Par
tito, e dai sindacati: quello 
di concludere al più presto 
l'elaborazione di una poli
tica giudiziaria organica, da 
introdurre come elemento 
non secondario nella strate
gia generale. 

Pier Luigi Gandini 
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A chi ha giovalo e a chi giova la politica di Roma-megalopoli - Le previsioni del Progetto '80 - La concentrazione 
della popolazione in poche grandi aree metropolitane favorisce gli interessi dei monopoli - Come viene impedita 
la partecipazione delle masse alle decisioni • Il Consiglio comunale di Parigi rappresenta un «modello» significativo 

« Qua se fa er lago quanno torna estate... » — scriveva il Belli. Per II refrigerio dei romani nei giorni caldi e afosi 
del ferragosto, un tempo Piazza Navona veniva infatt i immersa nelle acque. E le carrozze e I passanti si lasciavano 
andare a Insolite e divertenti passeggiate, sguazzando con piacere in uno del più straordinari paesaggi di pietra che 
Roma potesse offr i re. 

Abbiamo già delineato il fe
nomeno del Dinamismo di Ro
ma. Sappiamo benissimo di 
non aver latto alcuna «scoper
ta » sensazionale; i giorna
li — specie in questo ultimo 
anno — hanno abbondato in 
rcporlages, inchieste, « tavo
le rotonde »; si sono moltipli
cali. negli ultimi tempi, i con 
vegni. E sappiamo altrettanto 
bene elle non si traLla di un 
fenomeno isolato. Ai contrario 
(e ci limitiamo a qualche 
esempio): New York contava, 
alla l'ine del '68, circa I) mi
lioni di abitanti; Tokio 8 mi
lioni H90.000; Londra 7 «80 DUO. 
Mosca 6.507.000; Pechino e 
Sliangai rispettivamente fi e 
10 milioni; Parigi 7.735.000; 
Bombay '1.784.000; Chicago 3 
milioni 575.000: Los Angeles 
2.000.000. 

Le grandi città nel mondo 
(intendendo per grandi città 
quelle con popolazione supe
riore ai 100.001) abitanti) era 
no all'inizio del diciannovesi
mo secolo soltanto 21, sono di
ventate nel 1000 2.92, sono og
gi 1272, raggruppando una po
polazione complessiva di 5.10 
milioni di abitanti, pari ad un 
sesto dell'intiera umanità. Di 
queste città, 222 superano il 
mezzo milione e 100 sono le 
citta, se cosi si può dire, ^mi
lionarie » (i dati sono aggior
nali soltanto l'ino al 1901). 

Ma, a questo punto, dobbia
mo chiederci' è positivo o ne
gativo il fenomeno dell'urbane
simo, il fatto, cioè, che la po
polazione tenda ad abbando
nare le campagne ed i centri 
minori e a raccogliersi tutta 
in alcune grandi città? Ed è 
spontaneo? o è promosso, in
coraggiato da qualcuno? 

K' una questione attorno al
la quale fervono le discussio
ni e i dibattiti. C'è chi vuole 
scorgervi solo fattori di pro-
grosso e di espansione della 
civiltà; c'è chi tende a sotto
linearne gli aspetti negativi. 

Noi non abbiamo dubbi in 
proposito. Il processo di con
centrazione della popolazione 
in poche, grandi aree metro
politane — un processo legato 
al secolo di <s civiltà industria
le » in cui viviamo — in oc
cidente risponde, nella sostan
za, agli interessi di quei grup
pi monopolistici che questa 
« civiltà industriale » hanno fi
nora diretto, e da essi viene 
sollecitalo e. conseguentemen
te, programmato. Si tratta ov
viamente di un fenomeno 
complesso, che per certi aspet
ti riguarda anche zone e Pae
si fino ad epoche recenti o 
recentissime influenzati, o do
minati come « arce coloniali », 
dall'imperialismo e che oggi, 
liheralisi da questa influen
za e da questo dominio, han-

Le spese inutili delle Forze Armate di Tartassi (e della NATO) 

In Italia una « circolare interna » dello Stato Maggiore conta più di una legge - La « spesa bellica » sottratta al 
Parlamento - Abbiamo oggi più generali che durante la seconda guerra mondiale: uno ogni 130 metri di « fronte » 

Con le sue imprudenti di
etimi azioni circa l'aumento 
della spesa militare il tinni
sti o Tanassi si è dato una 
glossa zappa sul piedi. Egli 
ha creduto di giustificarsi al 
termando che tali maggiori 
spese sono dovute per legge, 
ma non ha evidentemente ri-
llettuto alla sottile ironia di 
questa sua espressione. A tut
ti è noto infatti quale sia il 
concetto che si ha della leg
ge negli ambienti militari, ed 
e noto altresì che la gran 
parte degli stanziamenti fissa
li in bilancio sono il risul
tato della determinazione di
screzionale o addii lUura del
l'arbitrio dello stato maggio
re Ad esempio, si spendono 
centinaia di miliardi per man
tenere reparti e comandi che 
nessuna legge ha mai istitui
to poiché, in materia di oi-
dinamento, sono tuttora in vi-
gol e le norme del 1940 ormai 
nettamente superate. 

L'esercito attuale non è più 
quello di allora basato su 6 
annate, 18 corpi d'armata, 54 
divisioni, alcune centinaia di 
reggimenti e 1 telativi cornali 
di, ma assai più modesto (un 
comando d'armala, 4 corpi 
d'annata. 5 divisioni di laute 
ria. 4 brigate indipendenti di 
lantcna. divisioni corazzate 
articolate in brigate. 5 briga 
te alpine) Quale legge ha sta
bilito queslo ordinamento' 
Nessuna1 (isso è il li-ulto del
le cncolari interne dell'alto 
coniando che tuttavia hanno 
la torza di impegnine una 
parte cospicua del bilancio. 
E' una questione puiamenle 
lormale? Non lo ciedo Chi 
può garantire, ad esempio, 
che il parlamento, qualora ve

nisse chiamato a decidere 
sull'ordinamento dell'esercito 
lisserebbe ptopno quello at
tualo dagli stati maggiori? 

Indipendentemente da ogni 
possibile ndimensionamenlo 
Interno, anche sussistendo la 
possibilità di una economia, 
la quota del bilancio nazio 
naie destinata alle istituzioni 
militari non deve esseie mal 
ridotta Ecco la direttiva fino
ra testardamente applicata. 
Per questo mentre il mini
stro spiega le maggiori spese 
con l'aumento delle indenni
tà militari votalo dal parla
mento (ma. a proposilo, co
me mai la copertura pre
vista era. per tali spe^e cir
ca 20 nnliaidi, mentte ola e 
passata a 67?), non ìnlonna 
il pubblico di quanio si pò 
trebbe risparmiare con la sop
pressione, ad esempio, eie 
gli at tondelli 1 Solo questo sei-
vile istituto costa agli italiani 
circa 12 mihaidi! 

Il munisti o ha mal ni lettut o 
che oggi, con un esercito as
sai ndotto nel numero delle 
divisioni e dei reggimenti, ab 
binino un luolo di alti ulti 
ciah. superiore parlino a quel
lo della II guena mondiale 
I dati .-,0110 noti, ina ileslde-
naino ricordarne qualcuno 
Nel 1940 per lo stato maggio 
re eia previsto un oiganico 
di 250 unita (generali e colon 
nello oggi ne abbiamo elica 
600, per 1 comandi disponi,i 
ino di 47 Koneiali di colilo 
d'armata a li-onte di 4 corpi 
dannata (12 pei ognunoi. loti 
geneiah di divisione e lenenti 
genciall da occupale al co 
mando di 7 divisioni e 13 sor 
\.zl. 13S genei.ill di bucata 
ed equiparati a fronte di 9 

brigate (48 per ognuna); lu
tine 1025 colonnelli per circa 
100 tra ìeggimenti e comandi 
equipollenti 

Voria il ministro riconosce
re l'errore commesso dal go
verno di aver voluto far de
liberare il parlamento intor
no alle norme del cosiddetto 
avanzamento, che stabilisco
no anche gli organici degli 
ufllciah. senza aver prima ap
provato il nuovo ordinamen
to? E vorrà spiegare come 
l'impegno assunto dal gover
no a tale proposito non è 
stato ancora mantenuto ad ol
tre un anno dalla sua sca
denza? La situazione è grave 
e nel contempo ridicola, pol
che l'Italia è forse l'unico 
paese al mondo in cui 11 nu
mero dei reparti e dei co 
mandi si la dipendete dal 
numero, per noi crescente, de 
gli ufficiali generali e non 
viceversa. 

Insieme con questa agisce 
poi la componente delle deci 
sioni della Nato che vengono 
automaticamente riprodotte 
nell'ordinamento Interno delle 
lorze armate senza consulta 
re le Camere e senza preoc
cuparsi della loio coerenza 
con l'assetto In ugole. Vuole 
il ministro qualche illuminali 
te esempio? 

Col metodo delle circolari 
interne sono stati modilicati 
molli elementi costitutivi dello 
esercito, listini turando servi
zi che in precedenza eiar.o 
integrati nei rispettivi corpi 
e rcpjih oppine aumentando 
i iepa.-tl. l comandi, le di
lezioni in cui M art colavano 
i servizi previsti dalla legge 
del T)40 Sono .stati Istituiti 

servizi e direzioni nuove, re
lativi ai settori chimico tisicc, 
m o t o r i z z a z i o n e , trasmis 
sioni. NRC, amministiazione, 
sanila e sono stati altiesi co
stituiti l'ispettorato dell'avia 
zione leggera dell'esercito, la 
arma delle t lasmissioni, lo 
ispettorato NlìC, le brigate pa
racadutisti e di cavalleria. 
quelle corazzate e meccaniz
zate, la brigata missili e di 
versi altri comandi, reparti, 
unità e direzioni di servizi, 
sia territoriali, sia di campa
gna (depositi misti, divisiona 
li, comandi unilà sei vizi ecc ). 

Ha mai calcolato il ministro 
lo sperpero causato da questo 
modo di agire' A parte la to 
tale illegalità delle decisioni, 
c'è almeno in questi casi una 
cedenza nelle stesse iniziati
ve dell'alto comando' Se un 
tale carne è slato latto ci si 
potrà cortamente spiegare la 
laccenJa delle ('divisioni 
Standard NATO» che, come 
è stato chiarito, si distinguo
no « i l divisioni coiazzate e 
meccanizzate a seconda che vi 
prevalgono le bngale dell'uno 
e dell'alilo tipo». Nessuna 
legge e prevedeva, esse sono 
siate Ottavia costituite dallo 
s M . che ha anche arbitra 
riamente sostituito il nunistp 
ro nell'impiego degli ulliciali 
e del ,oltutliciali. Î a spesa e 
stata ovviamente notevole (100 
miliardi?) per caserme, trasfe-
iimciri, atliezzatuie, ma do 
pò qualche anno la decisio
ne e stata annullata Ci 
si è chiesti peil'hè' Si è In
dagalo sulle responsabilità di 
un s l m i l e conipoitamcnto? 
Non ci risulta 

Perchè meiavigharsl dun
que se da molte parti si cri

tica il bilancio militale? Si 
considerino attentamente que
ste critiche e non si cerchi 
una demagogica coperluia 
dietro il paravento delle esi 
genze del personale Nessuno 
vuole ignorare queste e=igen 
ze, ma non si può essoie 
indifferenti al quadro gene
rale entro il quale esse deb 
bono trovare una soluzione. 
C'è da sottolineare intanto ni 
materia di retribuzioni, lo 
aspetto degli squilibri assiu 
di, tia alti e bassi gradi e 
tra questi e 1 soldati di leva 

Risulta evidente in ogni ca 
so che le esigenze del perso 
naie sono compi omesse in 
nanzitutlo da questa assurda 
politica alla giornata A pat
te i generali e l'alta buiocra 
zia. che godono di incredibi 
li e dispendiosi privilegi, la 
ma.ssa dei dipendenti si la
menta e spesso con lag-one, 
ma già oggi quasi l'ito'., della 
spesa militate e destinata a 
coprile stipendi e pensioni 
Senza contare 1 civili, abbia 
ino toccato nelle nostle l.ir 
ze armale, che pine sono ba 
sate sulla leva di massa, il 
rapporto limite di un milita 
le pi ole,sionista pei ogni 2 
soldati enea. 

E inoltre Quanto paghiamo 
per le «comuni spese di ch
iesa» della Nato' Come mai 
queste somme non ligtirano 
nel bilancio della dilesa' he 
co due domande die quali 
il Ministro 'l'aliassi dovieblle 
risponde e se vuoli dare un 
ninnino li rrecllb.hu alle sue 
dichiara, inni. In 21 anni (dal 
1949 al 1170) le spc o militari 
della all'anz.i aliai tira sono 
passate da 19 a 101 imitai di 

di dollari (63 000 miliardi di 
lire italiane); correlat.i\amen
to il nostro bilancio della di-
lesa 6 ciescuito dai 300 mi 
bardi del '49 ai 1 500 del 1970. 
Alla (ine del '67 le citate «spe
se comuni », toccavano la Ci
na di 1 miliardo e 484 mi
lioni di sterline. Il governo 
italiano si è accollato una 
quota parte di questi oneri. 
Non ha mai comunicato quai. 
to, né ha mai sottoposto al 
parlamento una legge per es 
sere autorizzato a questa spe
sa Su quale base legale dun
que ogni anno vengono ver
sati circa 100 miliardi alla 
NATO? Con quali artifici, pra
ticati sul bilancio e coperti 
dalla acquiescenza della cor
te dei conti, si realizza questa 
operazione? Abbiamo il diritto 
di saperlo Tanto più se ri-
Meniamo al modo come nel-
l'ambilo della integrazione mi 
111 uro è «difesa» l'Italia. Su 
circa 3000 Km. del fronte ter 
restre Nato, dalla Norvegia 
all'Italia, la linea di nostra 
« competenza » è rappresenta
ta dai 13(1 Km. compresi tra 
Villacli e Trieste. Su questi 
130 Km abbiamo piazzato un 
comando di gruppo d'arma
ta (t-TASICi un comando di 
annata (la III) e cinque co
mandi di corpo d'armata. 
compieso quello alpino. Da 
questo punto di v 1 ,1.1 s-.amo 
certamente una delle ironde 
ie pui « itilcse » o cno pus 
siamo schierale - ci si pei-
inetta 1:1 battuta - un gene 
iato nf;ni 130 metri e un co
lonnello ogni 10 inciti di 
fronte'. 

Aido D'Alessio 

no imboccalo una strada nuo
va ed avanzata, talvolta 
la strada del socialismo: un 
fenomeno, dunque, che meri
ta di essere esaminato ed ap
profondito, anche in tali si
tuazioni, evidenziando e spie
gando le « analogìe » e le no
tevoli differenze qualitative e 
quantitative. 

Un esempio per tutti, il più 
vicino a noi: il cosidcllo 
« Progetto 'SO » — il documen
to che dovrebbe (issare le li
nee di sviluppo della società 
italiana per ì prossimi decen
ni, elaborato dal Comitato Na
zionale per la Programmazio-

| ne — prevede e predispone 
che nell'anno 2000 il 45 per 
cento di tutta la popolazione 
italiana sia raccolto nelle 
« aree » delle 8 maggiori cu 
là, che rappresentano appena 
il 4% del territorio nazionale. 

La concentrazione della po
polazione in grandi città, nel
le metropoli, rappresenta il 
terreno più favorevole e offre 
le condizioni migliori per lo 
sviluppo di quella politica dei 
consumi scelta dai monopoli. 
La metropoli, infatti: 

| \ concentrando la popola-
• / zione in un unico luogo, 

consente la riduzione delle spe
so di distribuzione; 

rt\ favorisce l'organizzazione 
" / pubblicitaria, ai lini del 
l'imposizione dei prodotti desi
gnati; 

0 \ riduce le spese per i « sei'-
*"i vizi», cioè per quei boni 
che debbono essere forzata-
menti forniti ai membri del
la collettività (quali le scuole, 
1 trasporti, i mezzi di comu
nicazione e d'informazione); 

/ l \ diminuisce d'altra parie, 
" / la democrazia, la parte
cipazione dei cittadini alle 
scelle e alle decisioni, sia a 
livello politico che ammini
strativo (la struttura della 
grande città rende particolar
mente difficile la vita associa
tiva e la comunicabilità tra i 
singoli individui, la possibilità 
di consultarsi e decidere sui 
problemi comuni); mentre ri
sponde meglio ai propositi di 
un potere aceenlralore e ai 
disegni di uno Stato centraliz
zato; 

p \ favorisce e impune lo sv ì-
* ' / luppo prioritario eh deter
minati consumi: il mezzo eh 
trasporto individuale e la casa 
innanzi tutto, la casa visla co 
me « oggetto » da acqiusire an 
zichè come servizio sociale; 
per cui. at \ertice delle socie
tà « metropolitane » sono, sem
pre, i monopoli legati a que
sti settori: i gruppi petrolife
ri, quelli dell'auto, i cementie
ri, quelli die manovrano la 
rendita urbana e immobiliare, 
gli appaltatori 

Queste considerazioni si ri
feriscono — aljinchè non per
mangano equivoci — non ella 
semplice civiltà « urbana »,-
bensì alla civiltà così della 
delie «megalopoli», ovvero del
le città di gigantesche dimen
sioni. Scriveva Italo Insolera 
in un articolo del '63 (vedi 
rivista Ulisse, fascicolo L di 
quell'anno): « L'aumento della 
popolazione urbana, assoluto 
e percentuale, che si è verifi
calo negli ultimi due secoli 
è stato condizionato fino alla 
attuale generazione dalla ne
cessità di trasferirsi fisica
mente nel corpo della città, 
se possibile anzi nel suo sles-
so cuore, per partecipare del
l'alto grado di densità socia
le prodotto dalle conseguen
ze della rivoluzione industria
le. Ma a un certo momento 
si è visto che quesla urbaniz
zazione direna, immediata e 
brutale era un processo forza
tamente limitato e addirittu
ra reversibile. Se, infatti, lo 
inurbamento fosse l'unico mo
do per raggiungere i più alti 
gradi di densità sociale, que
sti sarebbero riservati pur 
seniore ad una modesta per
centuale del genere umano e 
il principio della egualitaria, 
massima parlecipazione che è 
alta naso della civiltà sociali
sta sarebbe negato in pai-lon
za. Inoltre è vero che il valore 
della densilà sociale aumenta 
passando dal piccolo comune 
al grande, dalla piccola città 
al capoluogo, dalle città di 
provincia allo città politiche 
ed economiche; ma è anche 
vero che oltre un certo limi
le dimensionale tale crescita 
cessa e si inverte. Nella « me
galopoli » di nunnl'ordiana me
moria la densità sociale pre
cipita: mentre aumenta infat
ti uno dei due termini del 
iapporto — il totale degli in
dividui — diminuisce l'altro, 
ossia il numero di scambi rea 
li e possibili, innanzi tutto 
per la crescente difficoltà del
le comunicazioni *. 

11 discorso andrebbe, a que
sto punto, ampliato per mo
strare le diverse tecniche alle 
quali r corrono le classi diri
genti nei singoli paesi por ag

giungere, a quelle che sono le 
conseguenze connaliii'ate nrf 
un fenomeno di crescita, flll 
el'fclli di una politica limita-
trice al massimo grado delle 
liberta e autonomie loc.Jr 
con particolare riguardo alle 
capitali, sedi dei governi e dei 
servizi « nazionali » Basti pen
sare al caso più vicino: Pari
gi, che non ha addirittura 
sindaco! Le autorità incarica
te della amministrazione della 
citta sono infatti 2 prololli, 
nominati dal governo: ad es
si .sottomettono le proprio de 
liberazioni i 90 consiglieri 
eleni nel comune. 

A differenza di (ulti gli a] 
tri consigli municipali della 
Repubblica, ed in base ad 
una legislazione risalente alla 
epoca napoleonica, il Consiglio 
di Parigi non ha una rompe 
lenza su lutti gli affari della 
città, ma solo su alcuni par
ticolari elencali dalla legge, 
ed esso è sottoposto ad una 
tutela da parte del potere con 
troie quanto mai sii cita le 
deliberazioni d) spese, ad e 
sciupio, debbono essere pre 
reni ira mente approvale da tre 
controllori, funzionar! del mi 
insterò delle Finanze; merilrc 
numerose altre debbono otto 
nere il visto dei prefell] por 
divenire esecutive Un quadro 
davvero poco allegro' A.icln 
per gente che, come noi, è 
pure ben abituala alle prassi 
politiche dei controlli e dogii 
interventi prefettizi. A ripru 
va, se ce ne fosse slato hi 
sogno, di come ci si trovi qui 
di fronte ad una situazione 
non casuale, ma collegata a 
precise cause ed origini 
« slrulturah ». 

Piero Della Seta 

sulla sonda 
dell'URSS 

forse preleva 
campioni 

i 

.MOSCA, lo 
Lunik lCi sta portando a tei 

mine in queste ore la s,ia mis 
sione, Emo a larda scia a Mo 
sci si e atteso un comunicalo 
TASS ma nessuna notizia e 
stata diffusa. K certo, co 
miinque, che Limili- Ili dovrei) 
be allunare — o entrare in 
un'orbita lunare — in lionata. 
L'altro ieri, subito dojxi il lan 
ciò, si erano pero sparse voci 
su un a r m o anticipalo. 

L'unica conferma al fatto 
che il volo prosegue regolar 
mente è venuta in serata <ì,i 
Itadio Mosca che ha mandato 
m onda un programma dodi 
calo ai voli della sene Lunik. 
L'emittente sovietica si e li
mitata ad illustrare i lanci 
degli anni scorsi, ma ha poi 
aggiunto che «. m questi gior
ni è in corso la missione Lu
nik-Iti ». Quindi, una conferma 
nidiretla che il volo prosegue. 

Per quanto riguarda gli sco
lii della missione, si fanno co
me al solilo varie ipotesi e 
si torna a parlare di una sta
zione lunare permanente (o, 
per lo mono, di lunga durata) 
che dovrebbe permettere agli 
scienziati sovietici di restare 
in contano con la Luna e di 
poterne studiare attraverso le 
atlrezzulure di bordo, la coni 
posizione chimica e la strut
tura tisica. 

Nel passato — e precisa
mente m occasione del lancio 
del Lunik-15 — si era parlato 
anche di una stazione capace 
di trasportare sulla Luna u,i 
tipo di robot da utilizzare |>er 
spostamenti e raccolta cu cani 
pioni, 'l'ali ipolesi sono siate 
ripmpostc anche oggi. Ma. ri-
poliamo, si traila di ipotesi 
che vengono oramai puntual
mente rilanciate ogni l'olla 
che a Mosca, negli ambienti 
giornalistici, si attendono no
tizie sui risii lati delle missio
ni spaziali. 

Una cosa è cerio: anche que
sta colla il J milk sembra fun-
zionaiv rego'..irnionle e gli ap
parati di ho-do continuano a 
trasmettere all'orinazioni e no 
tizio che voiv'ono regni.irnien
te elaborale e registrale dai 
centri a Ter a. 

Sulla impresa, comunque, a! 
mono lino a questo momento, 
non sono state diramato noti 
•zio ulTiciah. La cosa non do 
sta nierav tolu peivhò gli 
scienziati sovietici non amano 
dar lì.ito allo trombo glorila-
listiche ogni coìta che inizia 
una impresa .paziale, esime in
voco sono ahluatt a faro gli 
specialisti della NASA. 

Carlo Benedetti 
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